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Er mezzodiV.E. bauendb io 
l'onore, ela confolatione in 
fieme di veder’il mio Drama 
veſtito di bi2Zarre,e ſpiritoſe 

yi motedallaVirtu del Sign. D 
Paris Algifi, fon’in obligo, 

nell'atto di ringraziarla d’vna tanta fortu 
na, diconfacrar il medefimo all'autorità del 
di lei gran Nome ; ‘accioche‘nello Fleffto tem 
po, dichiarandofi Ella Protettore dell’vno, 

fi dichiari anche Protettore dell'altro. Chi 
A a ama 

   
   

 



    
    

ama la Muſica , come fà il genio di V.E, 
non può non amare la Poefia per eRer que 
fle die Sorelle . E quafi di ragione , che 
Curzio vno de più Nobili, e Generofi Cit 
tadini di Roma, nelcomparire (ulle Scene 
del’ Adria ricorra al Patrocinio d’vno de’ 
più Nobili, e Generofi Patritij Veneti. Ba 
fia dire, che EV. è della Gloriofifsima Stir 
pe della Cafa Gambara , di quella Caſa, che 
mella chiarezza del fangue: nel Valor dell’ 
Armi, e nel Pregio delle Lettere, fu fem 
pre coſpicua , fù ſempre Ammirabile, fù 
Sempre riguardeuole,e vaglia per mille Elo 

  

gii quel folo della Parentelia con Papa Inno 
centio XI. che viffe , e morî nel concetto più 
di Santo, che d°buomo : Digniſi dunque 
VE.V. con gonerofità pari alla gran Neſcita 
gradire quefto primo tributo di riuerenza, e 
decorarmi, àcontemplatione del Sig. D. Pas 
ris, conquel titolo, ch'egli pofsiede, per van 
tarmiancor’io 

DiV.E 

Kiami}ifs. Riuerentifs.&o Ofseg.Sera 
reali Cefare Corradi    
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Entre con notturna. pompa 
celebrauafiin Roma la me 
moria degl’annuali Trionfi, 
Tatio ricordeuole dell’ in 

è giuria riceuuta da Romolo, 
che già tempofà, gli haueua 

rapite tutte le donne Sabine. condotte fe 
coad’vna fimile funzione, pensòdi farne 1? 
opportuna vendetta, come felicemente gli 
auuenne, Accoftatofi però con valide for 
ze, nel più fofco della notte alla Mura del 
Campidoglio, doue guardauafi la preda, e 
contaminata coll’oro T'arpea vna Figlia 
del Gonernatore, che Pintroduffe furtiua 
mente nella Rocca ; ancorche pagalſle col 
la di lei morte il tradimento, ricuperò di 
nuouo quelteſorodi tante bellezze, che ha 
ueua perduto, Tal accidente diede motiuo 
à Curzio,ad Attilio,e poco doppo a Ronao 
lo ifteffo di penetrarein abito mentito nel 
Campidoglio, vno per liberare l’Amata , 
vno la Spofa, e l’altrola Figlia . Doppo 
vari) fucceffi vennero finalmente all’ ar 
mi coll’Inimico, ma frapofteui le donne 
Sabine ottennero col loro pianto vn’im 

3 pro



   

     

       

   

rouifa Pace, facendo, che Romolo .e Ta 

tio giuraffero di regnare vnitamente in 

Roma. Doue fingefi, che in quel tempo 

fi foſſe aperta la gran Voragine di foco , 

precorfa da molti egnicelefti, eche Cur 

tio, intefala voce dell’ Oracolo, che chie 

deua in vittima vno de piùnobili Citradi 

nidi Roma,abbandonando quefti l’amore 

di Flauia, perquello della Patria, afcefo 

fopra génerofo deſtriero vi f gettafle nel 

miezzo ; Con qualazione, porgefì il fine 

al preſente Drama intitolato Amor di 

Curtio perla Patria, 

diamine in irc ii, 

  

     



      
     

    Cortele 

ETTORE 
NOE Ssuefatto al gentiliſſima 

UA tuo compatimento , baue 
N uo penfatoqueffa volta di 

S paffarmela con filenzio , 
» ma dubitando , che tal 

emmifîone poffa sttribuirfi è ſuperbia, 
peccato dame non conoſciuto , bò deter 
minato di continuare li foliti vfficij per 
meritare le folite grazie + Pregoti dun 
que coni più diuoti fentimenti d’umi 
liatione 4 leggere con difcrettezza il 
preſe ite Drama = Concedo , che parli, 
ma fenZa liuore Sai pur ò dotto , che 
la virtù di naſcita ſempre riguarde 
uole , accoppiatafi colla malignità de 
teriora digrade. Replico di leggere con 
difcreteZZa. I miei difetti faranno 
coperti dalle bizzarre , eviuaciſſime 
mote del Sig. Da Paris Alsifi Maeftra 

A 4 della 

  

    
    

   



  

della Mufica,quale non bà tralaſciata 
fatica alcuna per ſodisfarti . Hà fatto 

lo fteſſo il Sig: Giuſeppe Sartini Aut 

i lle Seat ,0 il Signor Gafparo 
Pellizzari Inuentore deglAbiti . Le 
Voci Fato, Deffino, Fortuna, & al 
fa ſono Poctiche eſpreſſioni, e vini fe 
ice è 
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NICEA Muta 

    

e MS i 
E 
PER SONAGGI: 
ROMOLO Rède Romani. 
TATIORèdeSabini. 
FLAVIA. Figlia di Romolo; 3 
CVRZIO Cau.Romano 
ATTILIO Cau. Romano. 
SILVIA ſua S poſa. 
CLAVDIO Clpiteno di Tatio. 
GILBO jo fato Romano. 
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BASSA 

Nell’Atto Primo 
Piazza di Roma illuminata co 

lato, e LunaPiena 

Campidoglio con Statue 

Appartamenti di Tatio 

Giardino con Sotterranea 

Nell'Atto Secondo 

Serraglio di Mori 

Stanze di Flauia con 

Vn Ramo del Tenere con Roma da 

parte,& il Campidoglio dall'altra 

Nell Atto Terzo 

Cortile 
Sala Regia 
Foro con Voragine aperta nel mezzo 

Balli 
Di Gladiatori 
Di Caualieri, e Dame» 

Di Solazieri 

UCENE 
n Ciel Stel 

Ringhiera inalto 
VYNA 

» 

  
 



    Piazza illuminata per le Fefte de glian 
a nuali, Trionficon Cielftellato, 

eLuna piena 

Romolo in Trono, Curzio, Attilio, Canalieri Ro 
mani aſcif intorno alla Scona; e Gla 

    

  diatori.in lontane 

"Rom n Mici, horache chiufe 
Le fucine di Lenno, 

E Pofa Vulcan sù l’otiofe incudi ,, 
- Percelebrar det Tebro 

I fati illuftri, edi Trionfiecedìf 
Veglia Roma feftante;;e d’ogn’intorno, 
Par che d’al'egra luce 
La gran fuora di febo apporti il giorno 

| Cur. Omai c'inalzino. 
e A l’Etrai folgori 

| De! brandoarcier 
A 6 E 

f “ 

 



      

                              

    
   

              

   

          

     

  

IZ ib 
Ati E liete danzino 

Le ftelle fulgide 
Al fuonguerrier. 

Formafiil gioco de Gladiatori , la qual tempo. 
AI ZOLA G infocata nuuolain vicinanza. 

della Lavariceue in fe medefima l'im. 
preffione dun? alera fimile . % ‘ 

Rom. Fermate : e qual fu 'Etra Si tg 
Sanguigna nube a l’alta dea Triforme 
Vn'altro volto aggionge! leéuain piedi. 

Sr Cen bipartito raggio » 
L’Aftro di Cintia atro portento adduce 

£4tt. Mio Sire, ah che fouente, 
con inſolito aſpetto 
Prefago è il Ciel di ſtraggi , ediruine 

Rom:Temo fciagure a l’apparir vicine» 

SCENA IL 

Gilbo correndo se detti 

  

4 

Gil. CIgnor , fignore 
«Nelca mpidoglio ale Sabine een 

Avida il varco aperfe 
Tarpearubella: 
Ma coftei rraditrice 
De itefor patteggiatò, 
Mentre di fuon nemico il Ciel ricada ba ; 3 
Sotto cumuli d’oro hebbe Ja tomba 

  

Car. Dei che fento!) — difende dal trono, 
At: Ch'afcolto 1) 
Rem.A noi ritolte 

Sonl’amate Sabine? 
Gil. Coli non folle 
412. E lafcierò fra ceppi 

Siluia la dolce fpofa?
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PRIMO 23 
Rom. Io l'adorata prole ? 

(i Cur. Edio colei ,ch'hà né begl’occhi il Sole è 
Gil.[ Io pr miferd Gilbo 

Perdei l'amatobene, 
Ne qui mai più di rivederlo hò pene, ) 

Rom. che più fi tarda è 
sù brandite gl’acciari 
Vò, che d'armi vo torrente, al dì nouello 
La vinta Recca innondi, 
E catenaferuil l’Hofte circondi 

Cur. signer, lafcia, che ſolo 
Penetri fra Nemici, e del mioferio 
Tatio, ne proui*] taglio» 

411. Di Curzio à alta imprefa 
sarò compagne 

Gil. { Affè rifoluo anch'io 
con generofa deftra 
1 fuoi lacci difcior*à l'idol mio 3 

Rom. Ah duci, ah forte Duci 
Quanto inuitto è l'ardire, 
Tanto grau’è*l periglio 

€ur. Alma, ch'è tutta foco 
Wrta i rifchi imminenti 

411. son fortunati a i grand’Eroi gl’euenti 
Gil. Haurem la forte amica 
Rem.Itene: al Fempio i volo 

Per l‘efito felice 
Opra tentar fenza del ciel nen lice 

Il ciel è quel , che dà 
La forza à trionfar 
Per vincer non baffa 
&‘intrepido ardir, 
se prima‘! defîr 
Di punger col‘Hafta 
Dal Nume non fà 
suoi colpi guidar; 
Ilciel, &e; 
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SCENA Ill 

Curio; Attilio, è Gitto 

Cure H A ragione il Monatcha : è Gioue folo 

Il datot de le Palme: or odi. amico 

Per confeguir più certo 

L'additotranemici, hò quì rifolto 

Mentir abito , e feflo 

411. Degno penfier tio fingerò lo Rella 

Cur. Seguimi dunque 
tt. Andianne 

Duce à cqmpic la frode 
©ur. Donna ancora sì fiafe Ercole il prode 

Gi.L’inganno tuo può metitar grani lode verita 

Gar. Pongelil core à la vendetta: 
Co?l fuo.ftral bambino amor 
Percagion dell’idol'mio , 

Sfiderei de l'rmi Dio, 

Pugnerei con Gioue ancor. 

Punge,&c 

‘Asti L’alma accende à vendicar@i 
Con fva face amor bambin 

Per cagionidel Sol’amato 

Mouerei battaglia al Fato, 
Fareiguerra co! deſtin» 

L’alma,&c 

SCENA... 
Gilbo , ſolo 

S Enzatante prodezze, 
Mi fouenne vm'arcano 

Per fottrar da nemici 
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La mia vaga Nicea ; 

Nicea, che di bellezza, 

Benche muta ella fia fembra vna Dea. 

S' Amor deu’efler muto , 

Ardo d’yn vero amor. 

Lamia bella è muta si, 

Ma però non è difetto 

Anche") Nume pargoletto 

Scilinguato al Mondo vſcì , 

E bambin ftà mute ognor» 

S'amor,&c 

SCENA V 
Campidoglio ripieno di ftatue 

Tazio , Claudio trionfante con fegnito di 

Guerrieri Sabini 

Tato D E} Paride di Roma 
Se con notturne frodi ». 

Preda rear già le beltà Sabine, 

Or, che afperfo d’orroriè cieco il Polo; 

Conpatteggiato inganno 

Ritolte furo al rapitor tiranno . 

Clay. Signor, del Rè nemico 
Stringe l’inclita figlia 
Graue catenaze fra lo ftuol Sabine 

Situia, colei, che nè begl occhi ardenti 

© Porta geminosil Sole, 

Entro l'afpre ritortesanco fe n‘duole e 

Tat. De le belle vezzofe 
Venoala turba incatenata; e impari 

L’Aquila prigioniera, 
Albalende più raggi, oltre’ colume 

Soura i Colli del Lazio arder le piume 
Claudio  



  

Claudio s'inchina e parts 
Tar. Vna bella vorrei trouar, 

Mache folle di genio alcor 
Tutta vezzo; tutta brio, 
Che poteffe è modo mio, 
Senza mai farmi penar, 
Efser cara nè l'amor. 
Vnaz&c 

SCENA VI 
Ritorna Claudio conducendofeco Flowia,Siluia, 

Nicea mura‘, G altre Prigigniere 
tutte piangenti. 

Clasi. A Tuoi cennireali 
Alto Signer,qui prigioniere,e ancelle Scorto del Ciel Sabino 

Le più famofe flelle 
Tar. Senlefaci de l’Etra afsai men belle >.< Claw. Siluia,co*rai del volto > è de miei giorni L'aftro di lieta luce a Tae, 
Taty Con man di puro latte 

Tergete, è belle in sù quegl'occhi’! pianto; Tan, Come ridere giammai potrà 
Chi altenor de l’empia ſorte 
Prigionierzinfraritorte 
Hà perduta la libertà è 

Come,.&c 
Tat, Ma tu chi fei, che più vezzofa,e'altera A le grazie del velto 

Hai le furie compagne è 
Ela. 'o fon Romana 

Di Romolo, la figlia 
Flania m'appello,e nel virgineo fenò 
Vanto il candor de l’oneftà Latina » 
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PUR! I 2-0 tr 
sil.ed‘io Siluia Sabina . 
Clau. Queftè la dea che dal mio cor s'inchina 

Tat. Siluia con piè diſciolto è TAL 
Sù le natiue arene 
Spiri del Patrio Ciel}’aure ferene è 

Sil, Sin ch’ioviuo, fin ch'io fpiro 
La catena; che mi legò; 
Sempre‘aderabile 
Cara,, & amabile 
Io bacierò 
Ne fia mai, ch’altri m'annodi j 
Ch'Imeneò con dolcinodì 
Il core amante m'imprigioniò Sin, & 

Cla. [ Spofa il mio ben > che fento 1 } 
Tat.Tu d’vn Roman Conſorte vir. Sila 
Sil, Ne può] laccio diſciorr*altri chemiorte 
T'at. Perche fi trenchi il nodo 

Spada fia d’Aleflandro 
La noftra lege: a te mio fido io lafcio 
Dicoftei lacrimofa 
Rafferenar'il ciglio etu frà tanto 
Seguimi a i regiJtetti ver, Flanis 

Fla.Odi, che brami 
Iui ò Tatio da mé? 

Tat, Ciò, che pur'anco 
Romolo già per forza 
Hebbe da le Sabine, 

Fla. Erri fe credi, 
Ch%il Genitor macchiafse 
Del lor fene il candor : ogn'vna d’effe ) 
A prepasar'il fuo nafcente Impero 
Spofa fi deſtinata 
AI Cittadin più degno , 

Tat. Ia difefa de! Padre vfi l‘ingegne. 
Fla. Flauia non sì mentir 
T at. Orsù t’accingi 

Del Vincitor Sabino  



    

   

  

28 MAT: T:9 
*Adappagar le voglie. 

Fla.Ioè 
Tat.Si 
la. T’inganni 
Tat. Ale piume verrai: sò che dinerfo, 

Parla datlabro il core , 
Fla. Teco armato farà fol di rigore. 
Tat. Pietofe vieredei 

Vaghe pupille nere, e m’ingannai ; 
Sete belle 
Come ſelle; 
Anzi voi due ftelle fere, 
Macomete 
Vimofrate a gl’occhi miei 
Col furor de’ voſtri rai 

Pietoſe , &c. 

SCENA VII 
Flauia ,Siluia , Claudio seludette. 

Flau Wa fulmini di sdegno 
Contro vn’almalafciua 

Saran fempre miei luci ; Amica io parto : 
Sovuengati, che fpofa 
Già fei d’Attilio; in petto 
Serba quella coftanza , 
Che Flavia in fenracchiude . 

Sil. L’efempio imiterò di tua virtude, 
Flan, Quando s'ama; amar da vero x 

Che cofi comanda amor 
Non s'imiti l’Ape errante , 
che nel ſuo! ſempre vagante 
Và girando di fior in fior, 

Quando, &c 

     

        

   

     
    

   

     
   

              

   
      
 



    

PORTI MRO LO 

SCENA VII 

Claudio , € Siluia © 

Clau quae + tù de Sabiniz e di mia fede 
Altri haurà la mercede ? 

Silu. Nè la deltra delFato 
Siedon gli vmani cali, 

Cla. Almen permetti a 
Che fecreta frà noi 
Perfeuerila fiamma 

sil. Oh quefta nò 
Cla. Se vietato è l'amarfi to morirò ! 
Sil. Son moglie, e tanto baſti. 
C/!a.E perche moglie i 

Non lipuò del tuo volto 
Render offequio al merto è 

sil Oltraggiafi il conforte, 
€14, Come? fe famigliare 

Il Tebrohà tatcoltume 
sil, ciò , d’imenco fà graue ingiuriz ali mme 
El Vanirà de laplebe 
sil. O Claudio ; tutta 

Tutta per vn fol feco 
Dew'ardere la ſpoſa. A 

€! Io nen pretenda, 
ch’il Talamo diuidi, e che tradilti 
La ragion del marito , 
Bramo affetti , e ion più 

Sil. Troppo ricerchi. 
Ci, Onefta è la miaface, 
Sil. Sì, ma ponno col tempo 

Farfi impuri gl’incendi, 
Clan. Cafto amerò. 
sil Non voglio amori: intendi. E  



   
29 CT 1-03 

Clay, Sci bella, ma troppo 
Ti moſtri crudel . 
Se?! guardo laſciaſſe 
D'accenderfi irato 
Direi , che portaffe 
Quel volto “is to 
L’imago del Ci 

Sei,&c. 

SCENA IX 
Siluia fola 

Val fi faquefto volto, 
Diforme, è vago ;e centro 

D'wn fol’amor , dvn fol’affetto è fegno è 
E come coſa fig 
Di rimirario il fol Conforte è degno. 

Per vnſol ſoſpiro ogn’ora , 
E fofpira vn fol per me 
To mi vanto di coftanza., 
Eifigloria di fermezza: 
Non m°alletta altra fembianzi è 
Non l’accende altra bellezza 
To Fi adoro , egli m°adota 
Ne giammai li cangia fè . 

Per yn fol, &c 

SCENA 

Appartamenti di T'atio 

Curzio in hbabito di donna 

Chi non fi fi mio cor perchi s'adora? 
Il zel d*yn vero affetto 

    

   

Ver 

  

       



n   

PRIM 0 ZE 
Verſo del caro oggetto 
Ti sforza ad’incontrarla morte ancora. 

Che; &c 
Emole al grand'Achille 
In finta gonna io penetrai frà PHoffe 
Attilio ad’altr’imprefa 
Lafciai quinci non longi : ei che raggira 
Atro penfier funelto 
Opra non poca parte ; io tento il refta 

SCRINA TI 

Flauia , chefuzge da Tatio 

Flay Oneederò 
Tar Non fugirai donna fuperba: O là 

S'incateni coftei vengono ſoldati: 
Cur.[ Flauia : che ſcorgo! oh Dei, 
FlamTatio crudel : barbaeo Rè lafcito 

Annodami 
Allacciami 
Reſiſterò . 

Ca.(Pria,che Flauia in catene io perirò, )s'4n#%4 
T'at: Ma: tra feminee ſpoglie 

E chi fei tù, che baldanzofa, e audace 
Premircotefte foglie ? 

Car, (Finger è d’yuopo)ò Regnator poſlente 
Suddita dî tue legi 
Naqui Sabina 

Flau. (O ſtelle ! 
Del mio Curtio adorato 
Quefta è la vocè  ) 

T'at. Tu de’ Sabini? 
Mal Tiranno di Roma 
Di quel tuo fen pudico 
Tentò l’onor ? v sò glisforzi ; Cars Ah Sire 

Sai  



        

22 A ST.T0 
Sai, ch'è barbara deftra 

Mal contende,chi è vinta, ei vinfese al raggio 

De l’oneftà fè dishonefto oltraggio» > 

Tar Vili, d ingrata ? or vieni 
prende per wu braccio Fla 

Flau. Tiranno one mi guidi 

Tat,Vò, chemencruda àlemie voglie arridi 

Cur. Signor vano è lo ſdegno 
Done non vince amor : o di coftei 

Temprerò la fierezza , e men ritrofa  / 

Farò che.s'apra dl rifo 
Quella bocca di rofa 

Tati. Haurai da vo regio amante 

Regi favori or tu procuta, e tenta 
Viacer quel cord acciaro, 

che piacer volontario è aflai più caro.!alafcia 

Car. (Da «n traditoril tradimento imparo .) 

Tat. Non frchiama goder, goder per forza 
E vn certo diletto, 
Che pena ti dì 
Se privo d’affetto 

Diletto non hà 
Aliorè gioia allor, 
che il par ‘oletto amor 

La rec:proca fiama in fent'ammorza. Né,&c 

SCENA.XII 
Fiasia e Curzio 

Flau Vrzie, mio fol , mio nume 
Tra feminili atnefi 

Come qui ti riveggio? 
Cur. Flauia de le tue chiome ynfolocrine 

Me ftrafcinò frale nemiche senti. 
Ma cedere al nemico u 

1       



    

   

                  

   

      

   

    

   

        

   

   
    

  

      

   

    

P_R ‘1_M +0 23 
Deggio il balen di quei bei lumi ardenti. 

Flas.Che fauelli? al nemico 
cedi il tnoben? 

Car. Egli per me a gl’infulti 
Del fuo amor impudico 
Te qui fottraffe , cinuitto cor Latine 
Ai fauor corrifponde 
Aina Tatio 

F].Ah fcortefe anco m'induci 
Adoratchi m’oftende ? 

Cu”. Vbbidifci del Fato à le vicende 
Fla. Ma quelalma, ch'è tua, come ad’vn'empio 

Sara fpoglia amorofa è 
Car. Al Rè Sabino 
Dona, è cara gli affetti, e amando Tatio 
Amerai Curzio ancora 
(coli fida vedrò s'ella m’adora 

FI. [ Più che m'abborre oh diospiù m’innamor#) 
Tur. Querelati mio fol 

Deltua, deftin crudel. 
Sentoil cor che fi divide 
Nel diuiderlì da te 
Per voler di ftelle infide 
La douuta mia mercè 
Dona ad altri ingratociels 

Querelati , 8c 

è PEN A SUI 

Flauia fola 

Telle ! qual meramiglia 1 
Curzio del proprio foco, ad altro amante 

P_ Alza roghi divita ? è meco ingrato 
Quì per l’idea d'yn traditor sì fcopre > 
Paridi menzogneri 

Quan  



24 ATTO 
Queſte al fine di Voi , queſte ſon l'opre, 

Sete tutti, o falli amanti 
Tanti moftrifenzafè. 
Vn ſolo ſolo , 
Che fi tronafse 
Can lealtà 
Vorrei nel fuolo , 
Che s'adorafse per Deità; 
Ma quefto nò, non v'è. 

Sete,&c 

SCENA 

Claudio, ed’ At1ilio in abito da donna 

Clan. Q Ei de’Sabini? 
A Già nel ratto notturno ; anch'io ful Te 

RefRai mifera preda (bro 
Claw. ( Tutte d'amor le faci 

coftei porta ne gl’occhi ) il più bel furto 
Ila tu fotti, e del mio cor trafitto 

Tue bianche luci, e vaghe 
Fanno fpeglio è le piaghe 

Att, Tu vivi amante ? 
Claw. fappiche per duolumi 

Gemina face hò in feno 
Att, Ti corrifponde il bel per cui fofpiri ? 
Clau, Nò,che è tatti vna forte 

Profpera il crinnon porge, 
Act. E qual bellezza 

Strugge cofi grand’alma ? 
Cla. Non più: mira ; che (punte 

Sottefronte, ch'è d'Alba 
L‘efpero de‘mici giorni» 

At: (Ocieli ò forte! 
E siluia a me conforte.) 

s CE  



PRIMO 25 

SCENA xy 

Siluia , e detti 

Clan. YYElla temprafli ancera 
B La crudeltà de l’alma ? 

Sil. A le preghiere 
Selce fon d’Atimafpe 
Che più s’indura al lacrimar del Cielo Chiudo in petto di bronzo , vn cor di gelo; 

Atr.CO coftanza adorata. J 
i Cla, Vedi ò cruda , e fpietata 

ii Coftei, ch’emoloalfole 
Hà pertuo fcorno eterno raggio infrante 5 In breue entro il mio feno 
L’accerbità del duolo 
Raddolcità pietofa je tu, ò fuperba 

‘annerito Affricano 
Sarai fpoglia lafcina , e vil trofeo Chi l'Eroe non accoglie habbia il plebeo Atr. Signor offra al tuo merto 
Qual fi fia quefto volto , e quefto fenò Sil TO Ciel fento, ch’in petto 
Palpita il cor in rimirar coltei ) 

Cla. Seguimiò bella 
| Att. Andianne 

(M’han giouato fin’or gl’inganni miei ) Cla; Che t’armi di rigor verfo Sil. 
Non mi dà pena nò 
Vedi il labro che gentile 
L’oftro chiude in fe d'Aprile 
Queft’è quel,che adorerò Che,&c. «tt. Che moftri crudeltà fail medeſimo Mi dà conforto sì 
Vedi il ciglio ,. che pompofo 

L'Amore di Car, 8 Fes  
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Febo tiene in fe nafcofo 

Quett*è quèl , che m'inuoghi. 
Che 3 &G, 

SCENA XVL 

Siluin ſola 

Vmi del Ciel qual viſta 
Ne leferuide vene 

Migelò ilfangue > equafi il cormi fuelfe. 

Viddi Attilio: ma come 

Attilio donna zah sì ch’il mando vide 

*Lrattar conocchia effeminato Alcide 

Ma che ? il Marte Latino 

Torcerà il fuſo? ah fen de gl'egrifpirti 

Debolezzefognate 

sù volatemi ia ſen furie ſpietate 

Son tutt'ira è tuttà ſdegno 

Tutta armata di rigore 

Se più fera 
Di Megera 
Stellein Ciel voi mi vedrete 

Dir potrete 
Quanto giuſto è il mio furor 

Son, &c 

SCENA XVII 
Giardino conſotterranea 

Flavia ſola 

E fpoglia d’vn lafciuo ? e quefto feno 

Accoglieràyn tiranno è 

L
E
E
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DIRI 27 

O fommo dio; che l’orbe tutto affretti , 
O voi del nerò abillo 
Tartareinumi orrendi, 
Toglietemi dle pere 
Ma da chiattendo 
Rimedio è tanto duolo? 
Sanerà mille pene va colpofalo. 

vuol veciderfi. 

Ss CENA. XVID 

Romolcinab to mentito , e Fla nia 

Rom. TCLauia fetma, che tenti 
g'impedifee il colpo. 

Flau.E chi {ei cà, ch'al toruo Rè di Stige 
Togli vn’'almia furente ? 

Rom Lafcia,ch'al fen t'annedi,e nen rauuik 
1 Gevitor ? 

Fia.Gione fup-emo : or ceme 
Tu Romolo? tu ò Sire 

Rem. To fono :e*il tuo perielio , 
Diè riſoluto à queſto più confizlio 
Ma te chi ſpinge è inciudelir feroce 
Controtè ftella ? 

Flau. Curzio il Sinon rubello 
La fè tradifce, e l’inimico amante 
A compiacet m’induce 

Ram Curzio ? l'Eroe del Tebro è 
Fla. Ah Padre fuggi 
Da l'infidie d’vn’empio 

Rom. Eh chenon teme 
Alma di Rè regio nemico altèro 
Col perfido idolatra 
Simula affetto ; e fà ch'inerthe, è folo 
Venga al tuo regio letto 
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23 ATL ÙO 
L’vcciderai: per me trafitto eflangue 
Morrà Curzioil fellone in mar difangue. 

Flau.1l Sifara neuello 
Cadrà per quefto braccio 

Rom.Odo genti. F.Deh Fuggi. Ro To quì d’intorne 
Rintraccierò del traditor Latino 
Tu qui rimanti : a dio 
Teco èil mio cor ..F/. Tecoè lofpirto mio 

s’abbracciano 

SCENA XIX 

Curzio , Flauia,e poi Tatie 

Car, H perfida lafciua 
Cali à Tatio regnante 

Doni la fede, evnvil amante accogli? 
Tar. O là chi ardifce 

Contro l’idol , ch'adoro 
Prouocar lire è 

Cur. Signor, io del tuo ſcettro 
L’ombra regal fuddita vmil’onoro 
Coftei Frine invonefta x 
Qui ad’ignoto rivale 
Vidi , ch°offerfe indegni ampleflî, e baci 

Flas.Mepti fuperbo 
Car. Taci 
T'at.Tuinontaavn Rè che t’ama 

Ardi per hamma vile? werſo Flaw 
Fla. Perche Tatio comprenda 

Che di Flavia mel feno 
Face plebea giammai vilmente alligna 
Corrifponde al tuoaffetto . verſo Tat 

Car, [O di mia fè tormentatrice aletto] 
Tas. Allontanati è Car, 
Flan,(0 cielo!] 
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P: RI M.0 29 
Cur. ( La Frine impura ad offeruar mi.celo, ) 

fi ritira 
Tat. A l’ombra di quei mirti 

Vieni amato mio fel : ſtringerti al ſeno 
Brama iltuo :egio amante 

Flau.Nò mio Signor; ;poiche non eopron l'ombre 
Quando più fplende il giorno. 
Falli d'amor 7'as.Nonerra 
Chi compiace ad yn Rè 

Fla. Lafcia , ch’almeno. 
La notte omaivicina 
Di fuligini afperga a gl'aftri il volto; 

Car.( Numi del ciel ch'aftolto | y 
Tat.Ma doue ti riuedrò è 
Flaw.Entroi miei propri alberghi. 
Quando più foſco è il polo 
amato Re verrai guardingo, e folo: 

Car. ( Ahi che m'vccide il duolo, ) 
Tato Vuoi, ch'io peni ancor vn peco» 

Penerò . 
Ben"è versch'ogni momento 4 
Che ritardi il mio contento 
Mi fa farin fencalfeco , 
Ma patienza vi ftarò 

Vuoi, &c 

SOE NATE 

Curzio, Romolo , e Flauia 

Cur. FyRia ch'vn tiranno ac cogli La wccider Fl. 
Perfida motirai.fenta co file alla mano 

Rom». Tu fulminato ò traditor cadrai 
armato contro di Curzio, il quale laſcia Flaw. e 

Sauncnta è Rdmolonon conoſcinzolo « 
Flan, Contro Romolo ò indegno ; è Cari 

3 Ra  



  

30 AATITLO 

Eur Romolo è queſti a ah Sire 

Rom Proui d’offefo Règli {degni 3 e l’ire 

vuol ucciderlo. 

Flau. Padre l’acciar deponi 

Coſtui perla tua deſtra 

Di giuſta morte è indegno 
gl'impedifce il colpo è 

Cur. Odi Signor... Rom Fellone 

Togliti al mio furor. Pla. d’vn moflro orrendo 

Fugia l’afpetto.Cwr.(Ahfrà l’angofcie io. moro 

Elaw. (Io benche infido il traditor adoro .] 
Crudelti pentirai 

D'hauer tradito vn cor, 
€h'amò con tantafè 
Beltà non troverai 

Ne s'è trovate ancor 

Coſtante alpar di me 
Crudel, &c 

SCENA XXI 

Curzio fole 

Lauia cofi ragioni ? 
Tu fedel ? tu coſtante ? 

Menti: l’effiggie iſteſla 
Sci de l’infedeltà : quella coſtanza 
Che nel tuo feno appare 
Perfida, è quella ſola 
Che ritengono l’onde in grembo al maree 

Se nel marferma fà l’onda , 

Fermo {tà di donna il cor + 
Ma fi mirà , 
Che s’aggira 
Sempre mai di ſponda in ſponda, 
Ne Loſpeſe ilmeto ancor Se, &c  



Pos #0 

SCENA Vltima 

Gilbo , che eſce da ona ſotterranea conlanterna 
inmano ; nelmedefimo tempo Nicea , & 

altre Sabine ſpuntano cogliendo fiori 

P5 queſta à me già nota occulta vi 
Penetrai frà nemici 

Ma fe non erra il guardo 

Cole fide compagne 

D'acceftarmele è d’vuopo ;, 

Stupida in rimirarmi 
Son Gilbo sì : preparati a la fuga 

le fà oto di fusire ella cutra feflofa 

wuoftra alle compagne -Gilbo 
Perche non può:collabro 
‘Publica coni geltà 
L'aliegrezza È Falma : ch fe non folla. 

Priuade la fauella: 
Dir fi potrebbe al certo 
Di Venere più bella 
Amiche fe bramate 
D'accingerui à lo feampo ;. 
Meco venite, 
IO maledetto inciampo 

incontra quattro Camallieri nemici» 
Fingiam tefler carole 
Qui danzerà cole ſue ſtelle il Sole 

Caualtierl gliele inuolano» 
(Mifero me.: di nouo 

B 4 

       

Nicea quì giunge ; è d’ella :e và poglianda 

Per ornar le ſue chiome.il crin di Fiora 

Peichemuta ella nacque, eforda ancora. 

Nicea Nicea la ſcuote per vv braccio rimane 

balla colle quattro Damigelle priggioniere > e lè 

 



  

22 LET PO 
. Hò perduta Nicea 
E tacermiconuiene : è ſorte rea ! 

Altro non fi i può far, ch andarà piangere 
E pianger fin’à tanto, 
Chela pietà del pianto 
A la forte il rigor non torni à frangere » 

Altro; &c, 

Ballo di Cavalieri , e quattro Damigelle 
Prigioniere 

Fine dell'Atto Primo 
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SECONDO: 
SCENA, È 

Serraglio di Mori, 

  

«Attilio in abito da Moro 

\Erderei lo fteffocore 
Per non perdere il mio ben. 
Coli Po s coli richiede 
Quella fede 4 
Che sì bellajio porto in ſen.Perd. 8 

Amor , d’oſcura pece 
Il ſembiante mi tinſe 
Sparfo cofi di fimuiati errori 
Inuolerò la fpofa 
De fozzi amanti zi difhonelti amori 

SCENA H 

Stiluia tentata da Mori ye poi Clau. confoliar 

Sil, TNuan-col’ombre voſtre 
Empi al candor di queſto ſen pudico 

d 5 Mo 

  

    



  

34 ATTO 
Meuete guerra. 

Atti Vicniò dea:del mio core. A Sile 
Sil Barbaro traditore? 

Tu:che pretendi? 
Glau, Perfidaomaisiceni > 

D'immondo:labro oſceno 
Gl’impuri bacizene fiaſpoglia il feno; 

Att Era quefte braccia:mie: 
Siluia deh: t'abbandena: 

Sa, ScoftativEgizio infame: 
Pria che giacerin braccio 
Di lafeiuo: Affricano: 
Mi trarrà il cor dal fen ferro'inumano 

CÌ au Dunque, ò bella pietoſa 
Sana ne le mie piaghe 
L’opra de le tue luci. 

Att. ( Attilio che farai ?) 
sil. Barbaro nò’, non'cederò giammai »: 
Cla. Mache?d di *alma altera: 

Anco ſoffio l’offeſe ? e non'dipende 
Dal mio voler ciò, che defio : fuperba: 
Wieni tofo è gl'amplefi. 

laprende* per un braccio. 
Let. Queſta bella i innumana; 

Serna folo'à noi ſteſſi 
Laſcia. egli fà :l medefimo è 

Els Cotanto' ardifci ? 
Att. Ghe più? l'arbitro io fono : 

Tu negarmi non dei ciò , ch'è mio dono? 
Cla Frena l’ardir. 
At Non voglià, 
Cià. Ola coltni , 

Che di. Paimeteo: hà lardimento: in. feno: 
Cada nel Tebro eſi nto. 

Art.Signor, e 

Gia. Folle ammutifci te voi Littori: 
Tolo efequite : 

k 

Tem 
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SECONDO 35 
Tempri ne l’onda algente 
Del ſuo torrido Ciel la fiamma ardente, 

vien circondato da ſoldati. 
Att: S*accenderan crudel 

I fulmini del ciel per vendicarmi. 
Già mireil gran Tonante; 
Con torbido fembiante, 
Che fi prepara à l’armi, 

S'accenderan., &c 

SOTNATINI 

Siluia',ye Claudio 

si Voce, che trafigge 
L'anima, ch’ho nel feno: al’viuo sébra: 

Quel del caro Attilio ) 
Clau. Siluia.con cli ragioni? 
STE Senonfoffe, ch’Egizio 

Lo dichiara il fembianie, anco l’effizie 
Lo crederei lo fpofo. ] 

Cla. Tu not rifpondi è 
Sil. O indegno 

Che pretendi ? che vuci ? 
Cla. Senza punto d’induggio i baci tuoi 
Sil. I baci miei? moftro lafeino al labra 

Ricorri di colei; ch'in fe poc'anzi 
L'oftro chiudea d’A prile 

Clau. Benche lodato il rifiutai pervile 
sil. Cangia con nouo afpetto 

Noua fortuna 
Claw, Inogni.guifa io.voglio 

Ape tutta amorofa,.i dolcifani: 
Rapir daltuo ; nia qual da terra:nube 
Naſce cinto di foco afpetto orrendo! 
Altroue è bella i dolci ample fi atrenda 

B 6 fi vis 
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36 Artt 
6 vede vna Cometa paſſar da vna parte delle 

Scena all’altra 
Giove in ciel per gelofia 

S'arma forfe ala vendetta 
Crede certo , che tu fia «Î 
Bella mia 
La fua Leda vezzofetta « 

Gione ; &c 

SCENA. LV. 

Siluia e poi Gilbo annellante 

PE gi, ò moflro lafciuo : il cor d'un’empio 

Temi l’ira del ciel: Gione pepe 
Tu ch*armato di fiamme 
A biniquo mortal difaftri auuenti 
Contro al Tiranno impuro 
Scaglia i folgori acceſi : ah sì,che giuſta 
L'ira del cieli inwoco : 
Sarà pena condegna il foco al foco. 

Gil. Siluia, Siluia. 
Sil. Ch’arrechi ? 
Gil.Dou'è Nicea ? 
sil. Perche ? 
Gil. Perche mecoa la fuga 

Ella tofto volgeffein Romail più» 
sil.In Roma? 
Gil.In Roma sì 

Per tal’effetto appunto 
Gilbo di là parti 

Sil. Voleffe il cielo 
Che potelli compagna 
Efferti ne lo fcampo. 

to E chi lo vieta? 
1,0 Gilbo  



SECONDO 
Se tu fido prometti 
Me purguidar ſul Tebro, iodi coſtei 
L’orma rintraccierò 

Gil, Dafoldato d’onor ti fernirà è 
& Sil.Pronta eflequifco 

Gil, A:tendo 
Colà di Flora in ſeno, 
Doue occulta al fugir s’apre Îa via 
D’ambe il celere arriuo 

Ssé!. Per tua ſola cagione , 
Fugo la tirannia d’yn cor lafciuo; 

Oh fe fapefli quanto 
uanto penò il mio cos 

FàreRi al fuo dolor 
Echo col pianto, 
"Ti sò dire , 
ch'il martire 
DIfion non fù mai tante; 

Oh, &c 

SCENA Vv 

Gilbo ſolo 

L fauellar di Siluia 
A Sallo il ciel in qual ffato 

Siritroni Nicea: terno, che quefta 
Più non conferui il virginal candore s 
E fe cio foffe vero 
Lefue nozze rifiuto ò dio d'amore » 

Fior reciſo non m’alletta, 
Grate è fol quel, che vezzofo 
Sù lo ftel tutto oderofo 
D'effer colto il tempo afpetta 

Fior > SC,  
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SCENA VI 
Appartamenti di Flauiaconletto,, e 

Ringhierain alto 

Flauia,e Romolo 

Flan Vardifi chi m’oftende 
Che certo piangera 

HÒ facile il core 
A darne lofdegno , 
Ne treuaritegno 
Se tutto i] furore 
Sfogato non hà 

Quardili:, &c 
Rom. Figliatu queſto ferro 

Strimgi animofa : vecidi. 
Quell’indegno , che tenta; 
Effercitar d’vn'empio Rege imodi.; 
Pria, ch’abbracci il. tuofenlamorteannodi,, 

gle porge vno (tile 
Flau. Già del fangne di Tatio 

Sitibonda hò fa.mano.. 
Rom. E perche toſta 

Voli l’animarea di ſtige:a] lido 
Colpo più certo à la-mia deſtra:affidos 

Fla. Padre colà t’aſconda: ivi ala fuga, 
Varco ficuro infra le ſoglie è aperto» 

Rm: Venga P’iniquo il ſuo morir ècertos, 
fi nafconde 

Flau. Mentre dé gl*alti cafi 
L'vrna fatal trà voi fcotete , ò Numi 
Afpergerò di breve fono.i lumi 

s'addaggi a per dormire è 
Sì dormite occhi dormite 
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SECONDO. 39 
E le doglie , che prouate 
Quando: deſti lacrimate 
Fra:momentiin.voi spots ° 

Si, &c. 

è ENA VII 

Tatio, e Flavia addormita 

Tati TY Ccoil mio fol: ma di ſue faciardentà 
Il fulgor non:vegp’io:Flauia tu. dormi? 

A più dolci vigilie 
Api le luci omai: 
Miglior ripoſo in quefto fino: ra la fenoto 

Flau. Chi mitoglie aPoblio? 
Fat. Bella non vedi. 

Tatio , il tuo ben? 
Flan,T atio ’iniquo è & Cieli. 

Soccòrretemi Voi.. | lesata piedi 
Tat. Ferma 
Ela. De Regi 

Cofì tenti le figlie ; dI 
Fat:Ame> 
Fla. Che fcorgo ! 1 

Amato Rè , Gioueterren:: mio. Nume: 
Quando giongelti de come ?' 

Tat.In queſto punto 
Qual rapido baleno: 
Cteno volaidela mia Leda in feno .. 

Ba. Perche dungue ritardi. 
I dolci amplefli? i cari baci? Tar; Vini è 
Vieni frà queſte braccia, 

Ta piaghe del core 
Deh viegia fanar, 

‘ Quel ciglio sì nero: 
Fù.folo l'arcjero ;, > 

\ 
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49 A TTO 

Che meglio d’amore 
Sà l’arco trattare . Le piaglic,&e 

Fl as. [Armati iouitta deſtra, 7] 
Tat. Al fia beato 

Del mio foco amorofo: & 
Ardo à la.sfera » E 

la conduce verſo il letto, 

SCENA VIII 

Romolo con pugnale allamano, Tatio,e Flania 
Rom: TT) Era sì fatie pera 
Tat Quai tradimenti è inerme 

Sen coſtretto à la fuga fugge: 
Fl'am. Ab che lafciafti 

Per trafigger l’indegno 
Troppo in fretta l’aguato 

ver fo Remi 
Rom. I! gran deſio 

D'yccidere il fellone 
A l’acceſo furor ſeruì di ſprone. 

Pla, Attenderlo deueui 
Giacente infra le piume 

Roma. HÒ commeffo l’errore 
Zlau. Padre tantefto 

Per faluar te medefmo 
Sgombra dai tetti miei 

Rom.In altrotempo, al colpo 
€on miglior forte affifteran gli Del. 

D'wn'empio traditor 
Mi voglio vendicar, 

NH modo penſerò , 
E poirifoluerò, 

Come l’accelo cor 
Lo fdegno hà da vibrar; 

D'vn,&c» 
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SECONDO 

SC EGNA Il 

Flauia se poi Curzio 

Flau Erche l'’orme di nouo ; 
Qui non tampi il lafciuo:io d'ogni fo: 

L’addito chiuderò Calia 
Caur.[ Sì, ch'è Flauia nel fea I’veciderò. ] 

Ma quì l'ingannatrice 
prenderdola per un braccio, 

Doue fugi , otie t’afcondi 
Fiera Tigre del mio.cor, 
Non riſpendiz 
Sò , che perfida, etiranna 
La mia fe date s*inganna 
Per dar pace ad altrocor 

Doue, &c. 
@1au; tFlauia come potefti 

Soffrir ‘ant’arroganza ? ) O falfo ancora 
Spuntar*ofi à mie luci è 

Cur.Iofonoil fallo, 
E sula Circe infida 

Elan. Non ricetta Acheronte 
Meftro di te più crudo, 

Car. Non alberga Cocito 
Furiadi te più fiera 

Flau.Demoneà queftilumi 
Cur. A quefl’occhi Megera 
Flaw. O cieltetulo foftri è 
Cur. O terra e tu la reggi è 
Flag, Armati à fulminarlo 
Cur. Scoriti ad inghiortirla 
Flaw. Barbaro, e qual delitto 

Mi condanna à la morte?
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2 FI. @ 
Perfida € qual misfatto 
ammi indegno di v ita ? 

Elan. M'obligafti à l'affetto 
Di nemico Regnante 

Cur. Io finfi in prova: 
De l'amor tuo, ma tu crudele infida: 
Gli promettefti amplefli 

Fla 4. To finfi (olo 
Per trucidarlo, e tu fpietato,.il ferre. 
Contro di me vibrafti 

Gar. Dunque fenza cagione 
D'ambo feruono l’ire 

Elan. Se non mente il tuo Jabra 
Cu r.I Numitutti 

In teſtimonio inuoco» 
Flau. lo a ſincera 

Lealtà de le ſtelle. 
Cur. Perdonoidole mio 
Flau. Pietà Nume adorato 
€ur. Pace .. Fla, Si pace è 2.E Palma: 

Ritroni ancornel noftro fen la calma, 

Tatio-che/punta in alto fopra d'una Ringhiera 

x 
Cc 

S*abbracciano» 

SER IN = 

conſeldati , eli ſudetti 

ale Tempo.) 
A Orfappi ,.ò bella, 
Ch'à Tatioin queſti alberghi 
Come donna non più, ma qual fon’io 
Curzio guerrier Romano 
Venni à portar le firagi 

Tat.[ Ociel’e Curzio 

Flau: Ah ch'i deltino 
Quì s’aggira nemico 
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SECONDO 23 
Da!l’acciar , che tu vedi 
E da quello del Padre 
Lo foftrafle poc'anzi ac 

| "Tar. ( Anche dì più? Romolo ftella; e #auia 
Ala congiura vniti ? ) 

i Cur. Come ? 
Flau. Già già nottumo 
Comparue 2 i baci, e de la morte aunifto 
S'inuolò cola fusa 

) Tar.(Fù pietà de le Nelle, ) 
| Cur. Andiam veloci 

Quunque elli s’aggira 
Apriuarlo di Vita, 

Flau, Andiani tifeguwo ardita 
Tat. Pria fi vedrà la fellonia punita 

Arreftategli è fidi, 
Aquefte veci fugono per Saluarfidentro lefi enzo 

e li Soldasi difcefi dell'alto vanno ad 
imprigionarli 

Sdegno mai del mio più fiero 
Non sì vidde a balenar 
Quello fleffo del Tonante 

uando in cîel’è fulminante 
Men?accefo à gl’occhi appar 

Sdegno, &c» 

SUC BNC A XI 

Curzio,e Flauia condotti fuori dalle fanze 
imprigionati è 

Cur Lauia 
Flas.L Curtio e 
Cur, La forte 
Flau C’ingannò, 
Cur. Citradì 
Elan Solo mipefa 
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A TITO 
Che la Pattafatal perte mio bene 
Roti l’acciar tremendo è. 

Eur. A mefol punge 
Chie ibzeftinecrudel, perte mia Vita: 
Colpo di morte ‘auuenti } 

Flau Almeno , almeno ò caro» 3 

He secoo, vee è cara il 

Fla.Foffer tutti di Flavia | 

Eur Fal tuesi di Curzio } i tuoi tormenti «SÌ 

Car Acciari tiranni Ì 
werſo i foldati sil 

Flan Saette crudeli il medeſimo» È 
Car. Volete piagarè i 
Flauo Volete fuenar ? io 
Cur. Piagatemi il fen 
pe Suenatemi il fen 

ur Non piagate 
Flau Non fuenate 

42 Quello nà del caro bene 
Cur Acciari, &c, 

SCENA XI 

Vnramo del Teuere con: Roma da vna 
parte, el Campidoglio 

da l’altra. - ] 
Attiliocondotto da Soldati per eſſer gettato L 

nell’onda 

Aſciatemi, è felloni 
! Quì farò , ch’in mia vece: 

Voi fepellifca il Tebro. 

lenata la fpada dal fianco d'uno d’efſi fe gli atte 
menta.contro vecidendove duese due facendoli 

balzare nel Tenere Si  
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i s £ Co DO 
4 De l’empia turba al giò o" 

| Quali lo ſtuslointero eſtinto giaque « 
Chi ſommerſo, nel ſangue, echinell’aque « 
Ma ! Siluia, il Sol, ch’adoro 

#9 CE NA XII 
bag iluia, Gilbo, Nicca, ed Attilio con (bada alla 

* mano 

sil, H Gilbo, vedi 
il Non pauentar fon teco è 

ſer, [ Vaglio confinto aflalto 
° Intimorir coftui ] denuda il ferro 4 

Checingi al fianco, d indegno i 

i, Tofte |’ impugna à Gilbo. 
il, Il braccio 
Non fi ritroua oggi di ſcherma à fegno, fugge. | 

Zur. O vile;e ‘uggi ? ah ferma il più : t’arreſta 
Son’Attilia : fcherzai, \ 

Sil. Tu ſei lo ſpoſo? < 
su Lofpofosì,quel che pot’anzi apparue 

j Ne tuopropri foggiorni 
ia Sotto mentite vefti 

Sil, Spofo, Attilio, mio Nume,2h bén due volte 
‘Ne fù prefago il cor : ma non doueui 

La tomba hauernel Tebro ? Ù 

Ate. In queſto punto i 

   

y      

      

      

   
      

  

Trucidate le guide g 
| Mi fottrafli à la morte 

I, Prodiìgioin ver del braccio tuo fi forte | 
Ora co l’idol mia 

‘ Più lieta haurdla fuga « 
te, Ah ch’yn im pegne 

fe È Anima dell'onor mi vieta è bella 
* #Da €urzio errar lontano     

I, E doue è il prode ?   



E A 
Ats. Nel Campidoglio occulto 

A procorar di Tatio 
La meditata ftragge 

Sii, Voglia il ciel, che ſucceda; 
Att.E mecompagno 

Accestò ne l’imprefa 
sil. Godo, che nel tuo petto 

Vn'alma fia di tanta gloria acceſa. 
Vattene: già vicina 
Spunta Roma a lo fguardo 

Att. A diomia Silvia 
Gildo (punta fosra d'un Albero » 

sil.Afcolta : frà nemici 
Di quell’ombre r'eforto 
Cangiar la nota idea 

Att. Tantotifolfi parte i 
sil. Attilio 
Ait. Anima mia torna indietro, 
sil. Parti, fenza nè meno 
Att.Inteli : vo bacio 

Vuoi , ch'io lafci a la fpofa 
In conforto del duolo 

Sil.La partenza il richiede i 
Sil, poco vn foio 
Gil.( Attilio è queftiadinchinarlaio volo] 

difcende dall’ Albero. 

Att, Hai maniere troppo care 
Bella mia per fartiamar, 
Se dal ciel fcendefle ancora 
Quella dea , ch'il mondo adora 
Colegratie tue sì rare 
Non potrebbe centraftar; 

Hai 3 &c,  



  

SECONDO ai 

SCENE XIV 

Nicea congeſti fà motoà Siluia chi fia que! 

Moro da cui è ftata abbracciata y è poi 
Goo. 

Oglio appagarcoftei jche non s“adombri 

Di qualche van fofperto 

Ella faper'accenna 

Chi fia colui ch'ora mi firiofe al petto 

s'accoffa è l’orrechio della Muta 

Attilio è Africano 

Attilio yil dolce ſpoſo 
{Elia ancor non inteſe ] Attilio vdiſtiè 

Nicea fà moto colcapo di sè » 

(Lodato il ciel) 
Gi(Per emendar "accorto 

La viltà de la fusa 

Lafciai partiril duce ] 

gi, O Gilbo ried.? 
G 1, Sigooraeccomi proute 

Ala disfida :ovel’Argante? dene 

Il Rodomonte Egizio? 

Venga: che non ricufo 

Di pugnar feco efe venille ancora 

Tutta per aflalirmi 
L’Affrica fua guerriera 

Sotto delbraccio mio farò, che pera | 

‘sil. O che prode Campione. 

Gil, Ne l'vfo de la (cherma 

Semprefui fenza parl:® queſta deſtra 

Al Monde già li publicò macfra » 

siz. Doue fofti fin'hor? 

Gil. Quiui is difparte 
Ad auvezzar’a i colpi 

un  



4 A 
Itpolſo indebolito 

I. La tua fcerta rifiuto 
% Sei di viltà non di valormunito è 

ieni meco, ò Nicea 
Ch'io creda è menzogne 

T'inganna il penfier 
Son donna, ma ſcaltra ; 
Che pari d’ogn’altra » 
Conofce diftinto 

Il finto dal ver Ch'io.&e 

SCENA Viltima. 

Gilbo volendoaccoftarfi a Nicea ella deriden- 
dolo fe l inuola 

Nco Nicea mi fugge 
Fugami pur: chegià ben toſto in Roma 

Di bell:zza nouella 
Gilbo ſarà prouiſto 
Vn fol guardo, ch’ei gira 
Subito fà di mille donne acquiſto; 

Non mancherà forruna 
A queflo volto nò è 
Tutte le giovani, 
Che qui fi mirano 
Sò , che fofpirano 
Tutte per me 
Più bel Narciſo affé 
Spuntar dal ſuol non può ; Non,&c; 

Ballo di Solazzieri 

Fine dell'Atto Secondo  



Cortil Regio 

Tatio con ſoldati. 

Fan guerra a l’alma 
Chi vincerà ? 
Nume più degno 
D'hauer la palma 

Pretende amore i 
Malo fdegno con furore 
{uo rival pugnando và, 

Amor, &c 
Vinealo ſdegno, è ceda Ta viltà di quel dio, che l’alma appunto; E Già poc'anzi tradi 

| Vinca lo fdegnosì, 
O latrahete 
Elauia almio tegio aſpetto "ita m’avvampa yn mongibello în pétto; 

partono $ foldati, L'Amore di gr €  



A TTD 

SCENA Il 

Claudio ye Tatio 

Cla Que + com'imponetti 
Feci da mille ſpade 

Scotrer ll campidoglio, e noî apparue 
Di Romolo veftiggio + 

Tas. Egli s'occultà 
menteifrà noi, 

Clay, ‘Gia ché iontano 
E da Romaiil ſuo Gioue, io ti configlio 
Sorprendergli 1a Reggia 

Tat. Degno ricordo» 
Cla. Invece 

Di fpogliarlo di vita 
Lo fpoglierai del Trotto 

Tar.Son perfuafo : ad alleftir guerrieri 
Vattene fenza induggio;e fra momenti 
Sarò teco a l'imprefa 

Cl, Suddita l’alma ad vbbidirti è inteſa 
muol partire 

Tat.Ma:di Siluia;che marri è -D’arreffa 
Cla, Ella per anco 

Ferma Ènel fuo rigor è 
Tat.Meglio , che fempre 

Si conferui crudele, 
che fingerfi pietofa, è poi tirainà 
cole fue frodi imiti 
Flauia la menzognera 

Cl,Non fi troua è mio Rè donna fincer® 
Il coſtume d'ogni bella 

E l'amante d’ingannar, 

Ella Nelattode 
{ > 

  

     

   

  

   

    

   
    

    

  

   

        

       
 



   Il fuocore 
Traditore 

Fedeltà fon può ferbar 
Il cofume , &e. 

SCENA III 
Flavia condotta da ſoldati seTuatio. 

    
   

Fla Puri: corraggio sil colpo 
De Ja vicina forte 

Intrepida ricevi ] 
at.(Eccolafuria, 
Che porta vmana effigie ) è quelbil temps Scelerata medea , che dé l’orrenda 
Colpa , che meditaſti 
Devi pagaril fio. 

Fla. Vibra l’acciarè pronta a morir fontio. 
Tat. OlTri con tant’audacia 

Il feno a le ferite 2 
Fla. Vncor Romano 

Non conofee viltà; ne lofsomenta 
Terror d’efer trafitto 

Tar, Or fi vedrà fené la fitaggeò inuitto 
sfodra la fpada 

Fla. Scaglia il ferroomidi 
incontrandilo i 

    

  

    
       

    

   

  

i Tat.(Oime , ché reſta 
Senza rigorilbraccio ] 

volendola veridera fi frattie 

   
   

       Fla. Sù : via 
Tar. (Forſe cupido de Remora lo trattiene #) Fail tedefino Fla. A che folpefo òoRé? 
Tat. Non ti polo fetir , de 39 perche Fla. Hai mille fpadettiterio; 

Cz che 

   

  

     
   

     



    

    

2 

h'efequiran tuoi cenni 
f. A me s’afpetta 
De l’offefa real l'alta vendetta < 

Flau-A che dunque ritardi? 
Ta:.logià ti fueno 
Flau. Squarcia l’igaudo petto 

T'ar.( Ah che di nouo 
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Manca la forza) dI 

F!. Ancora 
4 i E 

Piaga non apri in me? 

*ras.Non ti pofloferir., ne fo perche + 

Se la vincefti amor , 
Donami pace almen : sòche m'intendi 

Viuela guerra ancor 4 

Che tu portafti al fen 
Con tanti incendi 

A 
S
E
R
E
 

Se, &c 

SCENA IV | 
Flauia | 

Atie frà fe confufo 
Prima ragione , e parte 

Che mai farà? ma : quai prodigi offeruo 

A l’improuifo il cielo 

D'ombre s'ammanta ; il fuelo 

Sotto del piè vaccilla : e le pareti 

Ondeggianti nel moto 

Imminente fciagura à me fan noto : 

rapito di deniro per canfa d'un terremoto» 

Il morir non mi da pena 

Perche già deggio morir. 
E lo fteffo la catena» 
Che la pena del merit s 

Il morir » && 

    
          
    

      
    

         
   

      
    



     

  

   

      

   

    

   

      

   
    
    
     

       

      
    

      
    

    
    

       

TERZO 53 

SCENAGY 
} de 

Curzio correndo verfo Flauia 

. cf Flavia , Flavia, 3 

Fia Amato Curtio » 

I Cer Il Cielo 

Diemmi la libertà 
FÌ, Come ? 

LL Cor. S'apetfe 
f A l’vfcir di fotterra Euro furente 

3 Varco ne laprigione, 

i che baſtò per la fuga 

F} Oh dei , che narriÎ 

| Altrove anch'io ragguaglierò mici cali 

{ cerchifi ia tanto il modo & 

| Di noncader fra novi ceppio 
Cur. Il piede 

E Si procacci lo ſcampo 
pl. Serue à fa figlia il Genitot d’inciampoi 

4 Car-Fuggità fola, e laſcia 

A lafcorta del padre 

Curzio nel campidoglio 

F). compagna in ogn’euento effer ti voglio» 

©ur. Rintraccierollo, ein breue 

Seguirò l’erme tue » 

FI, Sento , che l'alma 

Teme ne la partenza 

Di mai più riuederti» 

Cur.Vn zelo è queſto 

Di chi ben’ama 

FI, Ah che tall’or auufene 

Ciò , che l'interno addita 

Cur Nom funeftar il tuo penfier mia vita; 

FI, Evuoich'io m'allontani ? 

Cc} Pes



  

Lai 

ATTO 
Car.Perche 2 morte t’inuoli 
Fila. F s'infelice 

Tu }'incontri, è mio bene è 
Cur1. Gioue mallifierà 
Flau. Fauor di Nume, 

Benche pietoſo é incerto , 
Cw Incerto ancora è il tue fofpetto;eh penfa 

Senza maggior induggio 
A fottrarti al periglio 

Fla. Curzio cofi nonfoffe , 
come da tericeuneterno efiglio; 

Parto, ma fallo il ciel 
Con qual tormento al.cor; 
In quefte lacrime 
Che gl’occhi verfano 
Mira l'imagine 
De! mio dolor, 

Parto, &cs 

SCENA VI 

Romolo s Attilio, e Curzio 

Rem.fVieli ditemi,e doue 
Tatio il crudèl s’afconde } 

«At1.(Alnoftro aeciaro 
Par che forte nemica 
Tenga occulto coftui è 

Cur.Remolo, Sire 
Giongefti à tempo is 

Rom.O fcelerato, ancora 
T’apprefenti a miei lumi? 

Car. Non fon già reo , come tu penſi, 
Rom. Al guardo 

Togliti immantinente , è che di morte 
Tirenderò berlaglio e 

Cur 
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411, Curzioin che mai peccò.? 

Cure. Flavia, che hor'hera 

volge per sio configlio 

VerfoRomala fuga, te di Curzio 

Scoprirà l'innocenza 
Rom. Hayrai cen arte 

Tucetzialacolpa 
Cur. Nò mio Signor. ., + 
Rom. Tronca osn'induggio,e parti» 

Cur. Attilio , Amico, tm petra 

Dal mio Gioue adirato , 

Che benigno m*afcolti 
fiporta ad Attilio + 

4t1.To non conofco 
L’offenfor d’vn Monarca 

và da un'altra parte 

Car. (Onumi :à quali 
Non meritati inſulti 

Condannato fon'io *) 

Rom. Ti fermi ancor al segio afpetto è 

Cur. Oh dio 
Mio Sirè pietà fe gli gerza a piedi 

Rom. Lachiedi advnfafio 

Car, ‘Fenterò con queftilumi 

Quel macigno di fpezzar. piavge. 

Rom. Se verfafti il pianto a fiumi 

Sarò ſcoglio in mezzo al mars 

Cur. Dunque è cieli , e che farà è 

Rom. crudeltà 
Cur. Ne giammai ti placherò 
Rom. Nò 
Cur. . Edel cor vn gran tormento 

Rom. Se non fuggi al par del vento 

A) mio piè ti fuenerò 

Car. Fugirò —lemain piedi. 

Rem. Stimolailpaflo, gli dà vna (pista + 

Car: MioSire pietà  



  

56 de 1.0 
nom. Lachiediadvwn faffo« come fopra 

Clir. che deggio far ? feguìrò Flavia ahi lallo 

SCENA VII 
Romolo sed Attilio 

Att © Cuſami de l'ardir: e qual delitto 
Ha comeflo l’Erqe ? 

Rom. Sappi ch’hor hora 
Perfuafela figlia 
Adappagar di Tatio 
Le difhonefte voglie 

‘At. Flavia ? la regia prole? 
Rom.blavia 

Ate. Se Curzio è reo 

Può dirfi ancor ch’habbi le macchie il ſole » 

Rom To te maccerto, anzi deurei qui tofte 
correr ad ifuenarlo 

der. Ah ferma: ingiuſto 
Eſſer potrebbe il colpe 

‘Rom: HÒ ficuroil misfatto 
Mis?- Ancona regnanti ‘ 

Falſe vanno l’accufe 
Rom,Lafciami Attilio y 
Art Il faggio 

Cauto fia nel caſtigo 
Rom. Deuw'ogn’empio morir, 
A42t.Ma quando reſta, 

Senza difefa alcuna 
chiara la delinquenza e 

Rem. A laficlia ritorno 

Indim'accingo a la fatal fentenza 
Più che tarda la vendetta 

Più veloce è nel ferir 
Sotto il braccio de gli Dei , 

coſi 

  

 



TERZO ST 
coli prouano li rei 
Quando in terra handa peri. 
Più 2 &c, 

SCENA VII 

«Attilio ſole 

  

Ocrederi più tefto 
Ch'il'graue afcenda; e che difcenda il lieuez 
Che da Curzio giammai 
La ſua bella tradita 

do < Hdelitto con Tatio 
Sara d’amor qualche menzognaordita. 
Vò ſeguir il Regnante 

Sò , ch’ad’amore 
Piace a ſcherzar 
Egli è nume pargoletto', 
che diletto hà ne la frode, 
Brilla, ride, eſulta, egod 
Quando può l’alme ingannare 

Sè > &@ 

SE NA 

Siluia, Nicea y 4 altre Damigelle intimtorite 

  
sil Ro a quante ſciagure 

Oggi efpofta ti veggo fin fen poc'anzi 
Spalancafti.di fiamme 
Voragine profonda, 
Che minaccia ingoiarti :e Tatio or*ora 
Quivi giunto improuifo 
Vnì con quel di foco 
Va torrente d’acciaro    



  

s® UT O b 
Roma l’eccidio tuo non hà ripafo 

di debrrofuono di tramve 
Ma qui l'hofte vicina! 
Diletre amiche, e dove: 
Potiani faluarci® ‘ , 

tenta fagire com le altre 4 

SQRT A > 

Clandio confoldati,e detti 

Clan H che nen gioua ; ò belle 
L’efler Dafni fogaci:d la cedete do 

Il piede à le catene 
sil. [ Di Claudio ancor fon ne fa forza è pene!) 
€lew. Ma che fcorgo jche mira ? è come ò Siluial 

Tolta dal Campidoglio è 
Sil. Il fommo Gioue 

Che può folo,.e non altri 
Liberar da. tiranni : à me pietofo 
Volle additar lo fcampo 

Cliu.Ma troui ancordi prigionia l'inciampo 
sil. Haurò lo fteffo Nume 

De l’onor’in difeſa PI 
Claw. Folle, è non fai , chequello 

Alma nudrì fempre àgl’amori intefa. 
Sil, Sono Greche menzogne 
Clan. Or surifoluo 

Ne la vicina notte 
Teco appagar mie voglie è 

Sil, Rido di tue chimere, ch che fon moglie 

È 7 

SCE  



  
La bella, è cara pace. | 

@las, Non lo credi ,.e lo.vedrai 

     
   

   

                                                      
     

SCARNA XI 

Gilbo correndo ye detti / 

Gil Liegrezza , allegrezza 
Signor quando t’aggrada 

Scioplile prigionierè , 
Che frà Romolo , e Tatio 
Più non. arde: la guerra, 
Ma compofti fra loro i 
Stabilirono in Roma. 
D’hauer ferto dinifo ambo dla chioma, 

Sil. [ Giubila, ò. cor diSiluia ] 
Clan. E quando naque 

QuefIride improuifa è 
Gil. Or’ora il pianto 

De le fpofe Romane 
Già Vergini Sabine 
Scorrendo'in mezz?à l’armi 
Fé pullullar® è Duce 

sil..Spegner tu puoi d'impur'amor la face. 
Glau. Vogiio accertarmi.: in tanto 

Godila libertà ;manon depongo 
Quel penfier, che si fermo 
In mente ho già prefiflo 

sil. Prima, che tà l'adempi 
Gl’Aftri s'aggirreran’entio È Abiflo 

Che conte m'aditero 
Già. la famma de lo fdegno 
Và naſcendo à poco , a poco 
Se maggior fi rende il foco, 
To non sò, 

Quando poi l’anmmorzerò Non,&e 
C 6 SC Er     
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SCENA XII 
Gilbo, e Siluia I 

Gi! Afcia pur, cheei s’adiri: haurai tufene 
Queſto brando in difeſa }; pre 

sil. Vu buon riparo» 
Gil. O Siluia 

Se veduto l'haueffi 
A pugnar-fra nemici , egli pare i 
Quello di Marte ifteffo 

Sil. N’hebbi la proua | 
Gil. Oflerua 

Come !’ acciar ancora 
Fuma di ſangue ymano 

sit, Non denudarlo 
Gil.[ A Gilbo 

Ne menoosò di comparir’in mano , ) 
sil. Ma dimmi, e chi s’oppofe 

A Tatio entro le mura? Gi/.Il braccio inuitto 
Prima di Curzio ; indi la man poflente 
Del Monarca latin: ciafchuno O bella { ) 

    
Rivolto in Roma à forte. 

Sil, Fà del ciel vn’prodigio 
Gil. Hora veloci 

Tutti corfero al Nume 
Per intender da quello 3 
La cagionde l'orrenda 
Voragine, ch'apparue 
Poc*anzi in mezzo al Foro 

Sil.Fra gl’Idoli del Tempio 
Volo forfe à trovar l’idol, ch'adoro 

Vorrei fempre girar O 
Intorno al mio bel Sol, perconfolarmi 
Lontana da que’ rai 

N] 

M'af  



PErRZ Oo 6a 
M’affligge il duolo aflai, 
Ma ritorna la gioia inaccoltarmi 7 è 

Verrei, &c, 

SCENA XII 
Gilbo trattenendo Nicea s che fusce. 

Gil Erma Nicea: t’arrefta 
Meco l’ira deponi ! 

| Ma che gioua parlar con chi non ode ; 
Fingerò per placarla 

i Verfar lacrime a fiumi: 
i chi non intende il labro intenda i lumi. 

Gillo wà da una parte À piangere 
Affè che mi rieſce 
Già pian piano s'accoſta : 
Hebbi l'intento : or voglio 
Far da ritroſo anch'io. è 
Ella piange da vero 
E fi proftra nel ſuo! l'idolo mp : 
Sorgi forgi Nicea. 

N Pace con Gilbo , e in fegno 
) ‘Egli ti dà dela ſua deſtra il pegno» 

| Amanti volete® 
Le donne placar; 
Di quelle fingete 
Lo fdegno fprezzar, 
Le vedrete 
Ne la rete 

Come augelli à ritornar s 
Amanti,&c 
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6. ATI O 

SCENA XIV 
Forocdn Votagine aperta nelmezzo 

- 

Rontolo ; Taro Curzio; e Cannlieri 
Romani e Sabini, 

Rom Curzio Oprimo raggio 

O Dela Gioia Latina ancor. mi peſa, 
D»hauercon tanto. fdegno 
R.icufato poc'anzi 
D»’vdir le tue difcolpe 

Tar. E.tu.rifolui 
Solo frà tanti Eroi 
Chiuderti in, quefti.orrori è 

Car. lo. vò.del Nume 
L'alto cenno adempir: e cola morte: 
D’vno, chîà Roma. è Figlio 

Recar la vita à Roma. 

Rom, D'ogn’applaufo fei degno f 

Tas, Tutti gl'Aftti del ciel merti à la chioma 
Eur. Il conforto maggior: che fon di voi 

Già reſo amico, e che hel foglio ifleflo 
Ambo fedendo.in pace 
Concedefte à miei.prieghi 
Che di Regio Imenco fpleiida.la face . 

‘Rom, Flavia farà di Tatio 
T'at Sarà Elauia mia ſpoſa. 
Gur. Occulta refti. 

Finche l’aure refpiro 
La rotizia del nodo à mefrà tanta 
Quì la bella trahete : e fi prepari 
Corfier, che generofo 

M'accompagni è la tomba .  



L'ERA 0 63 
Rom: Immortale ti rendi — 
Tas.D'eterna fa animerai la tromba, 

SCENA XV 
ate fol. 

C Vrzio , che mal digli; 
Che di nouo è tuoi lumi. 

Spunti Flania iltuo Sol? ancornon fai 
Folle la gran poffanza: 
Che di lacrime armati hanno ifuoi rai ; 
Impedirà col pianto 
La promeffa del Nume ;. 
Gli fponfali di Tatio :. 
La ſalute di Roma. 
Lafciar?vn Nume oftefo? 
Lafciat'vn Rè fchernito ? 
Lafciar Roma in periglio? 
Nò Curzio , nò,prima, che giunga al guardo 
Colei, che può di tanti 

| Gran malieflercagione ; 8 fepellirti 
"Vattene ne gl’Abifli : 
"Tk amante di Flauia }, 

Ma vi è più dela Patria amante jo vili. 
Bella fer abbandono 

Wuol'il deftin così. 
Non fofpirar 
Non Jacrimar. 
Prendi queſt’ #ma in dono 3, 
Chio re ia dono sì, 

Bella; Fc.  



SCE 

Attilio te 

Att OH vile. GiL Il faggio 

Per documento inſegn& 

Star lontano'al periglio 
‘Att:Vantivn cor da Leone 

E Phaifol da-coniglio 
Gil. Tant'è quiui m'arrelto » 
+ è, E vuoi lo fguardo 

Priuar de la più degna 
Memorabil* imprefa , 
che mai facefle Eroe è 

Gil. Signor la fiamma.a? 
tt. Seguimi, non ‘emer 
Sil, Piano che troppo 
Att. Via Gilbo ancor va poco 

Gil, Hò gran tema del foco. 
Att. Eh nò: diquefto 

Spettacolo, che miri il ciel ne diede: 
Oggi à noi più d’vn fegno 

Gil, Attilio, Attilio 
Curziorimira 

Ast. Alagrand'opra accinto 
Il nobile Garzone 
Preme à deftrier’il dorfo 

Gil. Già nel fondo fi lancia 
dtt. Ohidei foccorfo 
gettatofi Curzio nella Voragine quella fubito fa 

chiude e! Popolo: è fuon ditremba da feg ne 
dell'ottenuta allegrezza , 

Rauuiuato dal fepolcro 
S‘ode il Tebro à fefleggiar 
Già latromba ,  



    

ITER 0 € 
Che rimbeomba 
Fa gl'app jus rifuonari 

Rauuiato, &c » 

SCENA XVII 

Romolo, Tatio popolo Romano), e poi Flauiacas 
minando. Soprala chiufa Worrazine 4 

edetti, 

Rom Vrzio co*la fua morte 
Precorfe il noftro arrivo 

Tas. Impatiente 
Viuea d'immortalar@î 

Fla.AI voftro cenno 
Riueriti Monarchi 
Pronta riuolfi il piè: ma di quai veci 
Giuliue il Tebro efulta è 

Rom. © Figlia 
Tat.O Flauia 
Flau. Narrate 
Rem.Ilcor‘in petto 

rilla dàl’allegrezza « 
Tat.Immenfa gioia 

Racchiudo in fen 
Flas. ©h' io ne diucaghià parte ; 
Rom. Curzio 
Flau.L'amato bene 
Tati Curzio 
Flaw. Sì l’idol mio. 
Rom Fù quel che diede 

Or Ja falute è Roma 
Flau, Dove è Ì?Eroe > 4 
7 at Soggiorna 

A gli altri Eroi compagno» 
Flam come? Rom. Sai pur, che quiui 

è 

Yalta 

e SLI mente — tua 

Mi



Pa 

g6 
V 
lan. Vorrag 
ato E Curzio 

Ch’ì riparar’il danno 
L'Oracolo chiedea 
Vittima, che (ul Te 

      
   

    

   

Piecipitofisin quella, 

’A31.Io ne vidila prova: 
Gil. Hercole non ne fece yna più 
Flax. € queſta è Pallegrezza 

Queſta la gioia sÒ.inigui 

  

bella 

© Popoli crudeli 
Per vn filieue bene 

Vn tanto mal voleſte? 

Diteche Roma è ſalua , 

E°) Palladio di Roma oggi perdete è 
‘Rem. Senti + 
Tat. Aſcolta, 
Flas Rifiuto 

Voſtre barbare voci » 
Curzio tu qui fepolte ? 

Ne fà prefaga : il diffi 
Che remeuo infelice 

Ne l’vIrima partenza 
Ricevevano 1 lumi 
Da Curzio eternoefiglio » 

Contro te Gioue tiranno 
Volgo irata il mio furer 
E cagiondi tant'aftanno 
Il tuo barbaro rigor 

Contro, &c 

Rom. Placati , che fe1 fpofa 

Fofle di ſangue illuſtre dicorraggiolo 

Quilamia vita eflunta ? ah ben quel’ alma 

Di mai più rivederti: e che da Curzio 

Qui di mille Auuoltoi fon nell’artiglio 

  

Che voi chiudete in petto +d Padre, ò Tati | 

4 

Tah 

 



T E 
Tat. Sei diTatio col 
Flau. Prima, che tua giammai 
Ars. (E coi N 
Gil.(E molt'infuria © forte .) 
Flas, Sì he voglio 

Per cordoglio 
Difperata io qui morir: 
Nume Tartareo 
Le tue Vora 
Torna ad aprir. 4 

Sì, &c 

SCENA Viltima. 

Siluia , che fuoge da Claudio, 
é CEE è 

il O Teli, foccorfo : aita» 
Bla O lì di nouo 
Tenti oltraggiar la fpofa > 

Clan, Siluia dew'effer nia è 
Tar. Claudio deponi 

Queſte vane fperanze : ancor non lai 
Che dela pace ofendi 
Le fiabilite leggi : al primo nodo 
Siluia auuinta fo! reſti 

c più gl’amori tuoi le Gan molefti 
il. Intendefti , ò lafciuo , 
at. Io d’algre nozze 
Pur che Flavia, pietofa 
Acconfenta à le mie: prometto.ò Duce 
Oggi di provederti, 

lau. M’acgheto. Rosa Ancor’ò Figlia 
Non ritorni inte ffeffa è apri vna volta 
A la ragione i lumi 

lau. Oh Dio;  



Gili Sù corraggio Signora 

Clau,Scuota Imeneo la face 

ir. D'un Regnante sì vago 

Dà mercede à l’affetto 

gil, Flau-a non più ritrofa 

Flas Gi. che priva di Curzio 

Vuotò Tatio il detin ch'io fia tua ſpoſa; 

Gil. Ta) di Giibe fara Nicea yezzoſae 

Fila: Ama che sì p 10 far è 

Nò, nò che nen.fi può 

CoglAltti contraftar 

Delcielola forza 

Ti sforza 
Quando dourefti piangere: / 

A ridere, ebrillar 4 

Alma, &e. \ 

 



 



 


